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IL MAESTRO – SORELLA CARITÀ – KIRIA – MAESTRO LUIGI – IL BAMBINO



IL MAESTRO

Sommario: la preghiera ci fa ritrovare noi stessi e le nostre origini – La richiesta di tornare sulla terra – La pazienza – La carità – L’amore – Il Padre li ha avuti verso di noi: rendiamoli ora ai fratelli – Con carità e pazienza, dobbiamo servire il nostro fratello.
La pace sia con voi.

È sempre bella un’ora così intensa, è sempre bella l’ora che si affaccia alla vera vita.

Quale è il momento più bello? È quello in cui l’uomo prega, è quello in cui l’essere umano si rivolge a Dio. Perché? Perché ritrova se stesso insieme a tutte le sue origini ed insieme a quell’attimo in cui egli dovrà ritornare, pieno di sapienza e pieno di dolorosi passaggi terreni, che lui sentirà allora trasformarsi come in un calvario, tra le lacrime ed il sudore e le spine che avrà provato nel suo Sentiero.

Si rivolge a Dio e prega, e scende a patti con Lui, di ritornare con amore più grande, con amore più bello, in quell’infinito spazio dove non ci sono né principio né fine.

E si domanda spesso, l’uomo: “Qual è la mia via Signore? Illuminala, affinché io non debba cadere in tentazione; illuminala, affinché io possa ritrovare me stesso in tutta quella forma ed in tutta quella forza per essere, e dovere, con amore grande, servirTi e servire i miei fratelli”.

Oh, l’uomo dice allora: “Come posso fare per servirTi? Non ho altro mezzo che pregare e nella preghiera offrirTi l’amore più grande di un cuore sincero e pieno di dolore. E questo dolore che io sento interiormente, possa essere la ragione sublime di un rinnovamento totale.”
“Ma ho detto verso Dio e verso gli uomini. Come faccio per rivolgermi agli uomini e servirli in tutta la mia volontà, in tutta la mia esperienza, in tutto l’amore che è in me? Come lo posso riversare nell’essere umano?”

Paziente, – Io vi dico – paziente. Cos’è la pazienza? Potete voi descrivermi la pazienza? Con quale parola, in che maniera doverla scrivere? Doverla scrivere incisiva nel cuore e nell’anima, poiché pazienza non significa solamente essere buoni con il prossimo e molte volte ascoltarlo annoiati dentro di noi, per la sua futile parola. La pazienza, in tutto il suo amore, significa carità. Con carità e pazienza, dovete servire il vostro fratello. Nella pazienza di ascoltarlo e nella carità, voi dovete donargli tutta la vostra attenzione ed il vostro amore.

Se non c’è pazienza, non c’è carità, e se non ci sono né pazienza e né carità, non c’è amore per Dio, il Dio che a voi si è consacrato, alle vostre lacrime ed al vostro dolore. Egli è venuto a voi ad asciugarle, e vi stringe in quella Sua forza enorme. Avvolti dalla Sua Luce, Egli vi accarezza e vi bacia.

Quale carità più grande se non quella di consolare chi soffre? Perciò Io vi dico, questo patto d’amore nasce ed è nato tanto tempo fa, nella scelta di questo vostro nuovo Sentiero, quando avete sentito il richiamo, l’attrazione di venire qui per sentire quella Parola divina che vi avvolgeva.

Egli vi ha accolto tutti con la massima pazienza e carità. Ha avuto carità nei vostri dubbi; ha avuto carità e pazienza nelle vostre sconsiderate frasi; ha avuto carità e pazienza in tante inutili riunioni; ha avuto carità e pazienza nell’accettarvi, perché sa che voi fate parte di Lui. Non potrebbe essere differentemente, se non fosse così: Egli avrà sempre carità e pazienza nei vostri riguardi.

A voi, che avete scelto una via, un Sentiero così brillante, ma pieno di spine, viene chiesto di avere carità e pazienza verso i vostri simili, verso i vostri fratelli, che un giorno faranno parte di voi in quella che è tutta la vostra forza, nello Spirito e nella Luce che affluiscono a voi.

In questo momento, voi non fate altro che rendere ai vostri fratelli ciò che il Padre vi ha dato. Perciò non dovrebbe essere un lungo sacrificio, un penoso, inutile sacrificio per voi, donare ciò che non avevate, ma che vi è stato donato; per eredità divina vi è stato concesso, perché senza carità e senza amore, senza questo slancio, per voi nulla sarebbe stato! Solo la confusione nelle vostre menti, e l’inutile, l’inutile ancora, riversarsi in quella vibrazione che poteva battere a voi e sprigionarsi nell’aria lontana, senza penetrare in voi, in quelle che sono state e sono tutte le vitalità della Luce interiore. O lacrima ardente, tu sei il mio amore!

Io vi dico allora, cari figli e fratelli Miei, che nulla vada perso, che ogni scintilla che giunge nuova a voi per rinnovamento totale della vostra anima, si completi nell’attimo d’amore di una sola parola di carità, a chi, a volte, voi credete che vi annoi tanto.

Carità, Io vi dico, carità ed amore, con tanta, tanta, tanta pazienza.

Non possiamo ripetere a lungo: “quello è buono... meno buono; più simpatico, meno simpatico; quello è più degno, l’altro è meno degno...” Qui siete tutti degni, siete tutti belli, tutti uguali, come tante scintille divine.

Se alcuni di voi saranno chiamati per svolgere un lavoro un po’ più faticoso, lo accettino con la massima umiltà, per donare agli altri la carità di una parola, di uno scritto, e tanta pazienza per ascoltare chi, in quell’attimo, vi annoia.

La pace sia con voi.

                                                                                                                           †

SORELLA CARITÀ

Sommario: chiede carità, un sorriso, una parola ed un po’ di amore… e li lascia anche, suonando il suo campanello mentre si allontana.

LA PAROLA CARITÀ GIUNGA A NOI

Carità, carità, carità, io chiedo al vostro cuore

una bri​ciola d’amore.

Carità, carità, carità, io suono alla vostra porta

ed alla vo​stra mente, ed in silenzio,

io vi chiedo un’unica parola:

carità, carità, di un sorriso ancora,

ed una parola vostra che giunga al mio cuore,
per darmi forza ed un po’ d’amore.

Possa io ritrovar quella strada mia

con la vostra, e nel vostro Sentiero,

brilli al​lor quella parola mia.

Giungendo da lontano, con un piccolo campa​nello

io suono lentamente e la mia voce attende,

canta a voi la felicità del mio cuore.

E carità, carità, carità,

vi giunga ancora nel vostro amore.

Carità, carità, carità, io mi allontano ora

e lascio a voi la mia parola,

affinché giunga da sola nel vostro interno cuore,

e l’anima che si riposa, trova quella pace

di una sola carità che si rinnova allora.

E mi allontano lentamente,

in punta di piedi solamente,

mentre il mio campanello, suona ancora
una parola che risuona da lonta​no e che giunga a voi.

Carità, carità, carità, io vi segno nella mano,

che sia di carità pura,

e quella parola che vi segno ora,

trovi la pace in voi in ogni ora.

Carità, carità, carità, da lontano

mi allontano lentamente,

ed il campanello, che suona lentamente
una parola da lontano

che ri​suona allora,

carità, carità, carità,

giunga a me ed a voi, in questo attimo, ora.

KIRIA

Sommario: rinnoviamoci nella Luce – Siamo come la candela accesa – Se brillassimo tutti insieme ed insieme alla Luce divina, si potrebbe rischiarare l’universo – Siamo anche come un piccolo stagno – Ascoltiamo i richiami con umiltà – Se abbandonassimo l’io sono, potremmo essere il tutto.

Pace a voi. Kiria vi saluta, figli benedetti.

La Luce fa risplendere, la Luce fa vedere, la Luce fa sentire, la Luce fa riflettere, la Luce fa meditare, la Luce fa ritrovare, la Luce è la benedetta che in voi in quest’ora, tutti vi aspetta rinnovarsi allora, in quella Luce che tanto bella è ora.

Voi siete un po’ come la candela, voi siete un po’ come l’acqua di uno stagno che avevo io ai miei tempi.

Perché questo? Voi siete come la candela accesa, ed ognuno di voi dà la luce che ha. Pensate però: ognuno di voi acceso in quest’ora! Se si sprigionasse quella luce che è in voi, quale po​tenza di luce potrebbe essere ora in questa dimora, ora! Sarebbe bella! 

Avete mai pensato – ed io vi dico di no – di brillare tutti in​sieme? Se ognuno di voi ha una luce, unirla insieme a quella del fratello. Pensate che forza, che meraviglia nascerebbe allora! Pensate quale potenza di luce potrebbe rischiarare l’universo! Ma la vostra luce è contenuta. 

Ognuno di voi pensa a riflette​re ed a risplendere per conto proprio, come i mondi ed i soli lontani: ognuno ha una luce propria.

Pensate ad unire questa vostra luce insieme alla Luce divina, e tutto sarebbe compiuto. Sarebbe la più grande meraviglia di tut​ti i secoli, passati ed a venire! Chi potrebbe mai spegnere que​sta Luce?

Ecco l’importanza di stare insieme e conoscervi sempre di più.

Voi siete – ho detto – come un piccolo stagno. Può risplendere uno stagno, una piccola pozzanghera, nella notte? Lo può! Se la luce viene dall’alto, per riflesso della luna i suoi raggi si sprigionano dentro questo piccolo stagno scuro, che si può illuminare e dare luce alla sponda che lo circonda. Se la sponda ricevesse luce, pensate che meraviglia!

Se voi siete come lo stagno, illuminati allora dalla Luce di​vina, se voi fate luce alla vostra sponda, che è il confine del vostro corpo, potete illuminare chi vi è vicino.

Se questa possibilità vi viene così spesso ripetuta, con in​sistenza, in maniere diverse, è per il grande richiamo dell’Al​to che si rivolge a voi. Con tutta la vostra umiltà, accettate questo richiamo, cer​cando sempre di brillare di più.

Fratelli miei, ognuno di voi in sostanza – e c’è una sola pa​rola da usare – è Luce! Riconoscetela, accorgetevi di essere vivi e luminosi, spogliatevi del vostro corpo, spogliatevi del vostro io interiore, il quale, proprio, vi tiene legati al corpo con l’autorevole sensibilità di una strana parola che sento ogni at​timo: io sono!
Nessuno è, ma voi potete essere il tutto, dall’attimo, all’at​timo! Dall’attimo che nasce, all’attimo che si rinnova, l’atti​mo che sorge, l’attimo che tramonta, l’attimo che vibra, l’atti​mo che è.

Sostanzialmente positivo, io vengo a voi con l’amore più grande. Non voglio fare complimenti personali, poiché ora non ne vedo il motivo. Chi ha già avuto una ricompensa, non può averne tante: una alla volta, piano piano. Figli cari, ricordatevi: carità e pazienza. 

La pace sia con voi.

MAESTRO LUIGI

Sommario: anima e spirito – Animali ed anima – La pazienza, il sorriso, l’umiltà, l’amore – L’evoluzione nell’uomo, nella natura, negli animali, nei minerali – Quando l’uomo (non) era una scimmia – L’evoluzione – La limitazione delle nascite e gli aborti – Quando l’anima entra nel corpo – Lasciate che i morti seppelliscano i loro morti – Che evoluzione hanno i nuovi nati – Mente, anima, spirito – Il percorso evolutivo – Scansare le difficoltà – La non memoria dei bambini molto piccoli.

Luigi vi saluta, fratelli miei.

Come sta la mia famiglia? Chi mi sa rispondere? Come sta la mia famiglia? (Vilma e la bambina stanno bene) 

Hai risposto giusto, la mia famiglia ora siete voi, e loro naturalmente. Avete domande da fare?

Enrico: anima e spirito, sono la stessa cosa?

“Sono la stessa cosa.”

Enrico: che differenza c’è fra un animale ed un essere umano?

“Tu sei ragionante, sei pensante, tu puoi costruire, disfare…”

Enrico: perché anche gli animali hanno un’anima!

“È un’altra cosa… è un’altra cosa, tu mi hai fatto due domande diverse. Io ti dico la differenza che c’è fra la bestia, che non può costruire, non può pensare, non sa lavorare, non sa fare tante cose, mentre l’uomo con le sue mani, la sua mente, costruisce macchine e fa un grande progresso, perché nel suo io interiore c’è riflessa l’anima.

Cos’è l’anima? L’anima non è altro che quella scintilla divina venuta da Dio, se ogni essere umano, interiormente, dentro quel povero ammasso di ossa e di carne che è il corpo, ha lì nascosta l’anima. Perché? Perché questa serve ad avere una mente e lavorare per purificarsi.

L’animale ha un’anima un po’ particolare, che è tutta sua e vive nell’aldilà, nel mondo animale; ma l’animale sa solo durare fatica, oppure abbaiare, però non ha l’intelligenza di costruire, parlare, lavorare. Questa è una netta distinzione: da poco che l’animale è, è sempre rimasto tale; così non è per l’uomo. 

Fare questa domanda ben specifica tra l’animale e l’uomo… la differenza si vede! L’animale deve solo obbedire all’uomo, l’uomo non obbedisce a nessuno, perché dentro ha quella scintilla divina, e come scintilla divina ha tanta intelligenza: è l’intelligenza un po’ di Dio, in minima parte, per quanto è grande la tua anima. Se non hai compreso, rifai la domanda.”

Enrico: ho compreso. Cercavo appunto di capire la differenza che esiste nel mondo animale…

“Nel mondo animale loro hanno un loro spazio dove vivono tutti insieme, poiché anche loro fanno parte della creazione; però non potranno mai venire a trovare il padrone, ma sarà sempre questi, se vorrà, ad andare a ritrovare la sua bestiolina, fino a che non sarà arrivato al culmine della sua evoluzione, dove tutto si dimentica: tutto il bagaglio cosmico viene disintegrato e distrutto e muoiono tutti i ricor​di, e muoiono tutte le fatiche ed i pensieri; sarà solo beatitu​dine e solo Luce!”

Paolo: Luigi, è possibile conoscere il valore della parola pazienza, dal vostro punto di vista?

“Se una persona viene a te e ti racconta le sue beghe, i suoi dispiaceri – così dite sulla terra – ascoltala con pazien​za e con il sorriso. Se poi la puoi aiutare, fallo; se non è possibile, non lo fare.

Però, la pazienza è accettare l’altro con tutti i suoi difetti, co​me noi Guide accettiamo voi con tutti i vostri difetti, cerchiamo di aiutarvi a superarli, a emergere, a evolvervi, e non sai quanta pazienza! Quante volte noi vi sussurriamo e voi non ascoltate: questa è pazienza! Quante volte ci chiamano e noi corriamo: lo faccia​mo con pazienza; ma non c’è mai pazienza se non c’è amore. L’amore e la pazienza, sono legati insieme.

Perciò chiunque venga a chiedervi aiuto, o chiunque vi fac​cia del male, abbiate pazienza e sopportatelo con amore. Questa è la pazienza.”

Paolo: la pazienza, è anche il primo vero nemico dell’io?

“Il primo nemico dell’io! Se non modifichi la pazienza, il tuo io non potrà mai emergere: il furioso, rimane sempre quello che è!

La pazienza fa diventare umili, fa diventare buoni, fa com​prendere chi soffre. Comprendi e aiuta: questa è la pazienza. Se non hai compreso, rifai la domanda.”

Antonio: la pazienza, può essere la parte più evidente dell’umiltà o viceversa?

“La pazienza è attinente all’umiltà, perché prima viene la pazienza. Se non vinci la pazienza, come fai a dire di essere umile? Se qualcuno ti offende o credi che lo faccia e tu inveisci, pensi male, borbotti, sbatacchi e fai tante cose contro questo che credi ti abbia fatto del male, questa non è pazienza, ed allora non puoi essere neanche umile, poiché la persona, l’essere umano sulla terra, se accetta con amore ciò che gli viene detto, anche le cose più disgraziate, è umile, ha superato la pazienza, poiché nella pazienza non ci si arrabbia mai, non si inveisce, non si offende, si ama e basta! E nell’amore si trova l’umiltà!”

Antonio: ti ringrazio, un’ultima cosa… a volte ci sono delle persone vicine a noi che bestemmiano e fanno anche delle cose orribili. Bisogna avere pazienza anche nell’ascoltarle oppure possiamo dire qualcosa, qualche volta?

“Se capisci che ti comprendono puoi dire qualcosa, altrimenti di’ solo: “Signore illuminalo!” E prega per lui. Parlate.”

Enrico: Luigi, l’evoluzione esiste anche nella materia inerte? Anche nelle sostanze inorganiche, oltre che nelle sostanze organiche come la flora e la fauna?

“L’evoluzione è solo nella tua anima. Il corpo o altre cose non possono fare evoluzione; sono piccoli componenti che servono a te per la tua vita terrena; come se tu dicessi che la terra fa evoluzione… niente! Serve per te! Altre sostanze servono per te, per la tua vita terrena, affinché l’anima ne faccia evoluzione. Hai compreso?”

Enrico: l’evoluzione è circoscritta all’uomo o si estende anche in altri campi, animale e minerale?

“L’evoluzione minerale non può esistere anche se è vivo: lo dimostra il fatto che dalla pioggia, il granello di sabbia, nel corso dei millenni, millenni… diventa sasso. Dal sasso nasce la roccia, ma sempre nel corso dei millenni, sia la roccia come il sasso si sgretolano e ritornano polvere; ciò significa che non c’è evoluzione nei minerali.

Nella terra e negli animali… c’è l’evoluzione negli animali, ma è limitata al campo animale: da un cane brutto, ci può essere un cane più bello; un gatto furioso, può diventare un gatto bello e calmo, ma sempre quello rimane. L’uomo no! L’uomo torna ad essere – ripeto - torna ad essere scintilla!”

Enrico: ma quando l’uomo era ancora una scimmia?

“No, chi te l’ha detto! L’uomo non è mai stato scimmia! Come può essere? Se in te c’è Dio, quella scintilla è Dio! Come puoi pensare di essere stato una scimmia? Pensa te! Lo vedi Dio dentro una scimmia?”

Enrico: è una creatura vivente.

“Come l’animale, l’erba, la formica… fa parte della creazione: tutto è creazione! E si vede così chiara la mano dello stesso Creatore! La creazione divina ha creato con la Propria impronta, sia il corpo umano come la scimmia e gli altri animali, il gatto e le bestie feroci, con due occhi, il naso e la bocca! Gli stessi intestini… [il nastro gira] …una sola che ha creato, è Dio! Non poteva essere diversamente. So che sei in conflitto, parla!”

Enrico: mi viene fatto di pensare, perché siamo stati scelti noi esseri umani a rivestire questo corpo umano, e non per esempio il corpo di un altro tipo vivente.

“Ma te l’ho già spiegato! In te c’è una scintilla divina, la scintilla di Dio che tu comunemente chiami anima! Le altre bestie o animali, non hanno l’anima. Se tu sei scelto oggi ad essere qui, è grazie alle tue evoluzioni di vite passate e grazie alla chiamata – ripeto – alla chiamata che hai avuto dall’Alto. Perché? Perché tu sei un essere buono: per questo sei stato chiamato. Hai compreso? Parla pure, se vuoi.”

Enrico: ma in una mia antica reincarnazione, io potevo essere anche una persona poco raccomandabile!

“Tu eri una persona poco raccomandabile!”

Enrico: allora, perché ho meritato di essere uomo?

“Perché in una lontana tua evoluzione… ma uomo sei nato! Dal momento che la tua scintilla… tu sei la scintilla, che parla! Non è il tuo corpo, non è la tua bocca, è la tua anima, la tua mente! Mente-anima-spirito, unica cosa! Sono loro che parlano. Tu, da persona, da anima intelligente, ragionante, hai scelto il corpo… attento! Hai scelto il corpo, e perché? Perché questo corpo ti fa stare in piedi, ti fa lavorare, ti fa pensare; questo corpo ti fa muovere, ti fa correre, ti fa fare tante cose che nessun’altra natura, nata in questa creazione, può fare. Hai scelto il corpo perché esso è la creatura più bella rispetto a tutte le altre bestie o nature viventi! Ti è stato dato il corpo perché la tua anima non poteva avere un corpo brutto, ma ne doveva avere uno bello: eccolo! Hai compreso?”

Enrico: Luigi, ti dico solo… qual è stato il motivo originale per cui non sono nato animale, ma essere umano? Qual è stato il merito originale per cui noi siamo qui come esseri umani e non siamo altri tipi di esseri viventi?

“Ma non gli avete proprio spiegato nulla! Ogni essere vivente che non sia il corpo umano, non ha la scintilla divina, non ha l’anima. Tu hai l’anima, dovevi per forza avere questo corpo. Non ti fu dato come premio, ma come eredità divina. Non potevi essere bestia perché la tua anima non poteva avere un corpo da bestia. Le bestie non hanno l’anima, tu ce l’hai; avendo l’anima hai diritto al corpo. Come un generale ha diritto ad una divisa più bella di quella che ha il soldato. Hai compreso? Ma io non mi offendo, non mi arrabbio, parla pure.”

Enrico: ma ci saranno anche altri fratelli che vorranno parlare.

“E voi, spiegateglielo questo!”

Paolo: se non lo chiede è difficile, non possiamo noi dire “queste sono le cose che devi sapere.” Quando lui fa le domande, si cerca di spiegarglielo.

“Allora fatelo, perché è tanto bravo e tanto buono! Sei nella nostra considerazione per la tua bontà. Hai diritto a tante spiegazioni. Spiegazioni che non potrei mai dare ad una bestia, perché non mi capirebbe mai! Hai compreso?”

Enrico: questo sì!

- Se sulla terra vengono limitate – a volte anche drasticamente – le nascite di nuove creature, cosa succede nei disegni divini? Cosa andiamo a turbare?

“Io direi che Dio non ha mai proibito all’essere umano femmina, di fare figli quanti essa ne volesse fare. Direi che l’uomo, in tutta la sua consapevolezza, proibisce o avvisa di essere in troppi, non per l’equilibrio terrestre, ma per un equilibrio di pane, di generi alimentari, che non riesce o non è riuscito a soddisfare! Molte popolazioni muoiono di fame; perciò non è nel disegno di Dio che proibisce all’uomo di moltiplicarsi, è l’uomo che non ha raggiunto ancora quell’equilibrio per poter soddisfare e sfamare chiunque abbia fame. Parla.”

- Dal momento che Dio permette all’uomo di procreare e poi questo non avviene, c’è già il disegno di Dio di dare una veste ad una scintilla!

“Di corpi umani ce ne sono quanti tu ne vuoi; di scintille divine da venire sulla terra, ce ne sono ancora tante, ma non avviene niente poiché c’è il libero arbitrio che Dio ha dato all’uomo, questo libero arbitrio di moltiplicarsi, e della donna, di generare o non generare. Se si pensa oggi a quanti aborti vengono fatti, cosa si dovrebbe rispondere? Prima accettati o non accettati, comunque con tanta leggerezza, e poi buttati via! Ma il corpo, che non muore, poiché anche quando sarai al tuo trapasso è solo il corpo che andrà in quella misera cassa. Il tuo corpo, piano piano si disfà, le tue cellule ritornano a salire, si ricostruiscono e riprendono forma, pronte per riformare un nuovo corpo: nulla viene distrutto! L’unica cosa che rimane sono le ossa, che però a distanza di molto tempo, anch’esse si disfano e ritornano polvere, quella polvere che poi serve per ritornare un comune sasso. Un procedimento che è lungo milioni di anni! Parla!”

- C’è un momento preciso in cui nel corpo viene messa l’anima?

“Sì, meglio dire che è l’anima a prendere possesso del corpo. Al momento in cui viene tagliato il cordone ombelicale, l’anima prende possesso del corpo; al primo vagito, il corpo è già in possesso della sua anima.”

Paolo: perché il cordone lo lega ad un altro essere, e di conseguenza non può avere l’autonomia?

“Infatti! È già stato spiegato molte volte. Metti che una donna abbia tre, quattro figli… cosa ha, cinque anime con la sua? Diventerebbe un’impossessata. Ogni corpo un’anima! Quel corpo serve perché l’anima faccia evoluzione, come il vestito serve a coprire il tuo corpo.”

Luciano: Luigi, c’è un’espressione del Maestro di quando insegnava, che dice: “Lasciate che i morti seppelliscano i loro morti.” Farebbe quasi pensare anche a una distruzione dell’anima. Potresti darci una spiegazione?

“L’espressione è riferita a chi è attaccato alle cose terrene. C’è una distinzione ben precisa: attaccamento terreno, attaccamento spirituale. Chi è attaccato alle cose terrene, seguirà tutte le fasi terrene. Rivolgendosi verso un defunto e tutti preoccupati, lasciano il Maestro. Taluni Lo lasciano veramente, anche se il Vangelo non lo dice, per andare a seguire un feretro. Cosa è quel feretro? Non è altro che una composizione di carne putrefatta, ossa, nervi: l’anima dentro non c’è più. Allora, se l’essere umano dà più valore a un corpo in putrefazione e invece non dà la preferenza ad un Insegnamento divino… “Lasciate che i morti seppelliscano i loro morti!” Cioè, le persone attaccate terrenamente, siano loro a seppellire le carcasse, poiché chi crede veramente nell’evoluzione dell’anima, non potrà mai sapere o condividere una perdita di tanto tempo!

Perché una perdita di tanto tempo? Poiché i corpi si abbelliscono, si improfumano, si spende, si spande, pubblicità… tante cose che non hanno più importanza! Non è che un guscio vuoto. È più importante invece pregare per quell’anima che era il contenuto di quel corpo. 

La preghiera è divina e si stacca dall’attaccamento terreno. Perciò chi preferisce questo, lasciando il Maestro solo, per andare a seppellire un morto, è segno che lui non era meglio di quello trapassato. Lasciate allora che i morti, ma i morti nell’anima, non nel corpo, perché non hanno compreso… che i morti nell’anima seppelliscano i loro morti.”

Pierluigi: allora, Luigi, sarebbe come la spiegazione di “la Luce è vita e la vita è Luce,” cioè quelli che sono morti lo sarebbero perché non vedono la Luce.

“Ma nessuno muore, ed il corpo, la Luce non la può mai vedere, sia in vita che in morte. San Francesco – che è stato un grande santo – aveva il corpo uguale a quello di un altro, non vedeva la Luce il corpo, chi vedeva la Luce era l’anima! Il corpo non è altro che un ammasso di carne che andrà in putrefazione e basta: finisce lì, dentro ad una buca e basta. Chi vede la Luce è l’anima; chi prega è l’anima! È come se il vostro vestito potesse vedere, sentire o parlare. Parlate pure.”

Licia: Luigi, se due genitori che aspettano un bambino pregano ardentemente il Signore per un determinato figlio o figlia e viene loro concessa la grazia per questa domanda fervida, l’anima del figlio che ruolo ha?

“Se i genitori sono evoluti, avranno il figlio evoluto; se non sono evoluti, avranno il figlio della stessa evoluzione.”

Licia: sì, ma contribuisce anche l’anima del figlio a scendere in quella famiglia, insieme alla concessione divina?

“Certo, certo! Non può scegliere, un’anima, una famiglia che sia peggiore o migliore di lei, deve essere della stessa evoluzione; poi evolvono insieme.”

Maria: senti, Luigi, ci sono però dei casi in cui in una famiglia nasce un figlio cattivo o anche più evoluto!

“Allora, in quest’ultimo caso, è il figlio che doveva essere di aiuto alla famiglia per risvegliarli e far loro comprendere che Dio esiste.”

Virginia: Luigi, scusa, e quando ci sono dei fratelli molto diversi come evoluzione?

“Nascono uguali, solamente poi vengono traviati dal loro libero arbitrio e dalle brutte compagnie. Non ci sono i migliori dei peggiori, sono i peggiori che erano uguali ai migliori, e si sono ritrovati peggiori per il loro libero arbitrio.”

In conseguenza di una domanda personale, Luigi dice quanto segue:

“Ho spiegato ora che anima, mente e spirito sono la stessa cosa. Chi parla a voi è l’anima o spirito, come lo volete chiamare. La mente è legata all’anima; se tu prendi la mente è come se fosse un microfono in cui l’anima parla, e dalla bocca esce la vibrazione, la parola.”

“Di vita in vita, tutto è evoluzione, e su questa terra voi state pagando quello che avete fatto nella vita precedente. Quasi sempre il male fatto viene scontato subito: bugie, bestemmie, imprecazioni, furti, uccisioni… vengono scontati subito, tanti anche con la prigione. Il fatto di scontarlo in vite successive, tocca a chi ne ha fatte tante che non fa in tempo a scontarle tutte sulla terra. 

Venendo sulla terra, tutti voi siete stati consapevoli ed avete promesso a Dio di fare del bene, altrimenti sulla terra nessuno di voi verrebbe! Dopo, trascinati dall’egoismo, dal guadagno, dall’odio, dal possesso… deviate e diventate cattivi, ma dopo! Inizialmente, prima di venire sulla terra, i vostri propositi erano tutti buoni!

Avendo però un libero arbitrio, una libera scelta e avendo quei famosi sensi e l’egoismo… ma sono tutte prove che ognuno di voi deve avere, altrimenti come potreste fare un giorno ad essere perfetti? Dovete essere completamente puliti di tutto, altrimenti rinascerete con tanto coraggio ed armonia, sempre armonia… e il sorriso!”

Miro: quando siamo disincarnati, dopo la vita astrale, attraverso l’evoluzione si passa alla vita mentale. Questo passaggio dalla vita astrale a quella mentale, avrà pure uno stacco, un qualche cosa che divide i due periodi.

“Quando trapassi vai nel luogo del riposo. Giudicato da te stesso, da te stesso controllato e viste come in una scena tutte le tue vite passate e l’ultima; le opere buone andranno a tuo beneficio, quelle cattive, da te riconosciute, decidi di rimediarle, in che maniera? 

Una volta accordato, deciso, che tu hai riconosciuto i tuoi sbagli, altrimenti dal luogo del riposo tu non esci, fai vita astrale, cominci a riabituarti facendo da Guida ad anime che ti aggradano di più. Lo stacco da questa vita a ritornare sulla terra, non è altro che ricevere un nuovo corpo!

Provi un dolore, ma per questo nasci bambino, affinché col tempo questo dolore si ammortizzi e tu perda il trauma che si prova nella rinascita.

Nella morte c’è un altro trauma che viene superato nel luogo del riposo: perciò tutto si concilia.

Dopo queste due fasi che hai compreso, spiegami ora la parte che non hai compreso: spiegala bene perché sarà di insegnamento anche a loro. Se sei d’accordo con me su quello che è la morte, quello che è il luogo del riposo e quello che è la vita astrale, quale fase ti rimane da comprendere?”

Miro: queste cose già le conoscevo. (Luigi: lo so!) La mia domanda era diversa e non sono riuscito a farmi capire. Siccome anche qui, in questi momenti, abbiamo assistito al passaggio di stato delle nostre Guide, ho dedotto che il loro passaggio di stato non avveniva attraverso un’incarnazione, ma attraverso una via spirituale da disincarnato, per l’evoluzione…

“È un altro fatto, fai confusione fratello mio, ascoltami: quando un’anima terrena, un corpo terreno – per spiegarsi meglio – migliora nella sua vita, ha diritto ad avere una vita maggiore, ma non c’è nessuno stacco! La Guida che tu avevi si mette a fianco di un’altra anima, ne sopraggiunge una più evoluta (di Guide) e si mette accanto a te sostituendo l’altra; non cambia niente, è solo un passaggio, come aprire una porta ed entrare in un’altra stanza. Hai compreso? (riascolterò il nastro)”

- Luigi, a volte nella vita capita di scansare degli aspetti più difficili, più dolorosi o che forse ci sembrano troppo impegnativi. Questo allora non è bene!?

“Ma guarda, tu credi di fuggire… ne scansi una e ne ritrovi un’altra!”

Antonio: Luigi, prima hai parlato del momento dell’incarnazione e ti voglio chiedere perché non ricordiamo nulla fino a quattro, cinque anni di vita; questi quattro, cinque anni a cosa servono precisamente, dato che il bambino è quasi incosciente, fa cioè delle esperienze come automatiche?

“Molti non ricordano per due anni, molti per quattro o cinque, perché? Perché nella loro fanciullezza sono a contatto con le stesse Guide. Nella loro sensibilità di fresca natura… l’anima ancora non ha acquistato un corpo adulto, è cosciente nella sua vista, vede le sue Guide, parla! Quando vedi un bambino che ride e parla da solo, parla con le proprie Guide, perché la sua sensibilità, ancora non si è fossilizzata nel corpo. Solo nella crescita il piccolo bambino si abitua: l’essere cresce, il bambino dimentica. Se tu ricordassi tutto, ricorderesti il volto delle tue Guide. Presto, l’ultima domanda. [che non arriva]”

“La pace sia con voi.”

IL BAMBINO

L’ULTIMA ORA

Nell’ultima mia dimora, io mi ricordo ancora,

così frettolo​samente, 

guardando indietro con la mente…

io mi ritrovo allora in quel dì lontano,

che mi rivedo appena

e riconosco solo la mia mano,
che cercava allora, 

nell’ultimo trapasso, di veder qual era la mia ora.

Ma non la vidi, e dovetti

passare così velocemente,

che quasi la mia mente non si accorge ancora

e rimpiange di non aver saputo

qual era l’ultima sua ora.

“È sciocco – mi disse allor uno

che mi stava lì a guardare -

è inutile che tu guardi la tua ora,
se sei già deciso per l’al​tare.

È questa l’ultima tua ora,

è inutile che tu la guardi ancora

o che tu pensi che l’ultima ora è già suonata,

e la tua mente è già ferma

e la tua anima sconsolata.”

“Presto lì, ti stanno ad aspettare,

non guardar l’ora che do​vea arrivare,

guarda solo quella che è finita,

che l’ultima, è finita la tua partita.”

Trapassai velocemente

insieme a tutta quella gente

che mi reggeva, chi per le mani o per i piedi,

e ch’io non mi accorge​vo ancora

chi teneva ferma la mia mente,

perché un grande ron​zio

ed un utile chiacchierio

che facea tutta quella gente,
che mi portava su nell’alto,

in un altro continente!

E poi, deposto lì, in un giaciglio,

tutti mi dicevano: “Sta’ fermo e sta’ zitto!”

Io li guardavo impaurito e dicevo:

“Chi siete e che volete o​ra?”

“Sciocco – mi dissero -

che cosa vuoi aspettar,

che cerchi anche qui la tua ultima ora?

Ne è cominciata una nuova,

che si chiama riflessione, penitenza e amore.”

E lì pensai velocemente,

e quando mi accorsi

che stanca e​ra la mia mente,

chiesi allora al Signore:

“Ho compreso tutto, fammi ricominciar, Ti prego,

a camminar piano piano, tra queste nubi allora.

Non cercherò più l’ultima mia ora,

cercherò in​vece di cominciarne una

che sia più breve e più bella allora.”

E cominciai a vagar intorno alle anime mie

e le guardavo lentamente.

Le consideravo buffe, non avevo visto la mia,

che quando io…

[purtroppo il nastro termina]


KIRIA





VOI SIETE COME LA CANDELA ACCESA, ED OGNUNO DI VOI DÀ LA LUCE CHE HA.
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